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II DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI SAN GIOVANNI

  Dossier - Ripensare la missione della Chiesa oggi 
CHIESA APERTA E OSPITALE
UNO STILE DI MISSIONE PLAUSIBILE OGGI
La strada del dono è nella logica evangelica
di Roberto Repole, teologo. Da Vita Pastorale, luglio 2021

Da diversi decenni ci si sente interpellati a essere Chiesa in uscita e ad avviare una nuova evangelizzazione. Specie guardando al vecchio continente europeo, è evidente che la "normale trasmissione della fede" tipica del lungo regime di cristianità s'è ormai interrotta. Aldilà dei proclami, si avverte però la grande fatica a ricercare lo stile con cui essere missionari oggi. E dietro l'angolo la tentazione di fare di questi inviti reiterati l'occasione di un ulteriore sforzo, nell'illusione di essere ancora fermi alla situazione degli anni '70. Allora i più avvertiti vedevano già bene che la fine della cristianità si stava consumando, ma si aveva ancora la sensazione di rappresentare una forza. 
Oggi la situazione è radicalmente mutata: i cristiani sono pochi e la fede non può essere data per scontata neppure tra le fila di chi compone le nostre sempre più povere comunità cristiane. Per di più, se non si vuole fare dell'invito a una Chiesa in uscita l'ennesimo slogan ecclesiastico si dovranno evitare due derive, che sarebbero letali: a) quella di pensare alla missione in una modalità che non rispetti profondamente la libertà dell'altro e la sua sensibilità e che, magari insensibilmente, si imponga; b) quella di ridurre la missione della Chiesa a un dialogo, ma non ritenendo più che esista una verità. 
Forse esiste una piccola strada che può consentire alla Chiesa di essere missionaria oggi, evitando tali tentazioni e derive: è la strada del dono, non certo per caso molto evangelica. Gesù stesso, infatti, inviando in missione i suoi discepoli si è rivolto a loro così: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). Più ancora: la logica del dono e della grazia caratterizza l'intera vicenda di Gesù e tutta la proposta cristiana. 
La Chiesa stessa nasce dal dono, quello che Dio Padre ha fatto del suo Figlio, culminato nell'offerta dello Spirito (che non a caso è stato denominato Dono), il quale passa dall'umanità risorta di Cristo a noi, facendoci partecipare di lui e rendendoci il suo corpo. Tale dono è assolutamente gratuito, libero e liberante, fedele agli uomini che ne sono i destinatari anche laddove essi rifiutano, vi si oppongono o risultano indifferenti. Nella croce di Gesù si sperimenta tale disinteresse del dono. Ciò non significa, però, che esso sia insensato, come mostra l’effetto di tale dono, ovvero la risurrezione di Gesù e il fatto che noi troviamo spazio nella sua umanità risorta. L'effetto è, infatti, che anzitutto l'umano corporeo di Cristo viene ospitato per sempre in Dio e che, di conseguenza, noi troviamo ospitalità in Cristo. 
La Chiesa risulta, perciò, come quella porzione di umanità in cui si "conosce", nell'esperienza che se ne fa, il Donatore, ovvero il Padre; e in cui si vive con gratitudine e riconoscenza per il Dono che ci fa essere e che, continuamente e dinamicamente, ci viene offerto. Tale riconoscenza si realizza in un duplice modo: rimanendo una porzione di umanità che non ha altro scopo se non di rendere lode a Dio, ringraziare, vivere di lui come di colui che è l'inutile, cioè non riducibile a qualcosa di strumentale e utilizzabile; e vivendo in una reciprocità fraterna, in cui ci si tratta quali persone non oggettivabili e strumentalizzabili. 
In questo stesso essere della Chiesa, prima ancora di "fare" qualunque cosa, è già inscritto un aspetto decisivo della missione della Chiesa, che spiega perché per essa essere ed essere missionaria sia davvero un tutt'uno. In questo vivere senza altro scopo se non di rendere grazie al Padre e di esistere in una reciprocità fraterna, si manifesta infatti un aspetto molto profetico della missione ecclesiale all'interno del nostro mondo, così tentato di strumentalizzare tutto, comprese le persone. In questa gratuità chiaramente disinteressata si esprime già un Vangelo potente per le nostre società. 
Occorre, però, essere onesti: è proprio nella carenza in questo vivere gratuito e non strumentale che va rintracciata una delle mancanze più profonde nell'esperienza delle nostre Chiese; al punto che viene talvolta da chiedersi se il Padre di Gesù e nostro continui a essere il più profondo "interesse disinteressato" delle comunità cristiane! 
Non si può, però, ricevere un qualsiasi dono e trattenerlo come fosse un possesso: questo significherebbe annullare il dono. L'unico modo di riceverlo davvero, senza pervertirlo, è renderlo disponibile per altri. Ciò vale anche per il dono divino che fonda la Chiesa e di cui essa vive. Quest'ultima lo accoglie davvero solo quando lo rende disponibile per altri. Nella fattispecie —dal momento che tale dono è sintetizzabile nell'essere stati ospitati in Cristo — ciò che la Chiesa mette a disposizione è lo spazio di ospitalità gratuitamente trovata in lui. 
Essa lo fa anzitutto nell'annuncio evangelico, che potrebbe essere sintetizzato così: c'è un posto per te e per tutti in Cristo. Ma questo è reale solo nella misura in cui la Chiesa stessa si fa spazio accogliente e ospitale per tutti coloro che vogliano prendere in considerazione tale dono e corrispondervi. La forma di Chiesa conforme all'annuncio è quella di comunità ospitali, capaci di accogliere altri facendosi anche trasformare dalla novità che ogni altro rappresenta. E la forma dell'annuncio non potrà che essere quella del dono: che non usa alcun artificio per convincere l'altro; che mette in conto la possibilità di non venire accolto e di trovare indifferenza; che si rivolge a ciascuno in modo personalizzato... Infatti, non ogni "dono" lo è realmente. Ci sono doni solo apparenti, perché hanno lo scopo di legare o soggiogare l'altro. 
E bisogna ammettere che anche nell'annuncio ci può essere un falso dono: come quando lo si riduce a slogan accattivanti o lo si condisce con una "pastorale degli eventi", volti a catturare l'attenzione più che a incontrare l'altro. Allo stesso modo, occorre riconoscere che perché sia la trasmissione di un dono, l'annuncio evangelico dovrà avvenire da persona a persona, in modo tale che esso venga percepito quale dono da ogni singola persona, dall'interno della situazione unica e irripetibile che ella "è" e vive. È quasi inutile richiamare che perché sia così ogni cristiano autentico — prete, laico o religioso — dovrebbe sentirsi responsabile di questa effusione del dono che lo fa esistere, ben sapendo che la maggioranza dei cristiani è data dai laici. 
Una carità in cui ci si lega all'altro 
Dal momento che il dono che la Chiesa è chiamata a prolungare è quello dell'ospitalità trovata in Cristo, dovrebbe essere evidente come ciò sia reale se implica l'impegno a favore di tutti coloro che all'interno della società vengono marginalizzati e scartati. È un aspetto della missione della Chiesa particolarmente impellente in un mondo come il nostro, in cui la logica economicista finisce spesso per essere l'unico criterio strutturante la società. 
Ma un tale impegno della Chiesa sarà la reale messa a disposizione del dono di cui essa vive a due condizioni. La prima è che la carità verso tutti gli ultimi sia davvero il riverbero della reciprocità fraterna che si sperimenta tra cristiani: se non fosse così, sarebbe tutt'altro dall'offerta del dono di cui la Chiesa vive. La seconda è che tale impegno non conduca solo a rispondere al bisogno dell'altro, ma porti a un incontro reale e amichevole con il bisognoso. Che questi due aspetti siano tutt'altro che scontati in ciò che chiamiamo "la carità" mi pare evidente. Altrettanto palese dovrebbe essere il fatto che, anche in questo, si può intravvedere un sentiero significativo per la missione della Chiesa in questo nostro tempo.

APPUNTAMENTI
LUNEDI 13 SETTEMBRE
h 09,00 S. Messa
h 18,30 – In oratorio: Mezz’ora di letture spirituali 
MARTEDI 14 SETTEMBRE – FESTA DELL’ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE
h 15,30 o 21,00 via web: Quattro giorni catechisti
h 18,30 S. Messa 
h 21,00 Riunione Capi Scout
MERCOLEDI 15 SETTEMBRE
h 09,00 S. Messa 
h 17,00 Catechismo cresimandi
GIOVEDÌ 16 SETTEMBRE
h 17,30 Adorazione Eucaristica e Confessioni
h 18,30 S. Messa (William e famiglia, Adriana e famiglia) 
VENERDÌ 17 SETTEMBRE
h 09,00 S. Messa
h 15,30 o 21,00 via web: Quattro giorni catechisti
SABATO 18 SETTEMBRE
h 9,30 Corso fidanzati / 1
dalle 17,00 Confessioni
h 18,30 S. Messa vigiliare 
DOMENICA 19 SETTEMBRE – III DOPO IL MARTIRIO
Giornata per il Seminario e il Sostentamento del clero
h 09,00 S. Messa 
h 10,15 S. Messa e catechismo cresimandi (def. Antonio e Melania)
h 11,30 S. Messa 
h 18,30 S. Messa 

INCONTRI BIBLICI GRUPPI DI ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO
Sussidio di riferimento: Arcidiocesi di Milano, “L’amore che ci unisce. La comunità in ascolto di Gv 13-17”, In dialogo
Al lunedì, ore 21 in chiesa. Date: 20/09/2021 e 27/09/2021: Introduzione generale al vangelo di Giovanni - 25/10/2021 - 29/11/2021 – 24/01/2022 – 21/02/2022 – 28/03/2022 – 02/05/2022 – 30/05/2022 

CATECHISMO 
Il nuovo anno catechistico riprenderà dal 18 ottobre. Sul sito parrocchiale trovate le informazioni sui percorsi e sulle modalità di partecipazione.

DATE CELEBRAZIONE DELLA S. CRESIMA
Nel mese di ottobre avremo la gioia di celebrare la cresima.
Dovremo procedere seguendo la normativa vigente. Per cui ci saranno più celebrazioni. Ecco le date:
Sabato 3 ottobre ore 16, gruppo catechista Enrica
Sabato 9 ottobre ore 16, gruppo catechista Chiara
Domenica 10 ottobre ore 11,30, gruppo catechista Don Paolo
Domenica 10 ottobre ore 16, gruppo catechista Gabriella

La Caritas di San Felice riaprirà il 13 settembre
Il Centro di Ascolto cittadino, piazza della Chiesa 8 a Segrate è aperto con i seguenti orari:
(in questo periodo si riceve solo su appuntamento)
LUNEDI: dalle 9 alle 12
MERCOLEDI: dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18
SOLO IL PRIMO LUNEDI DEL MESE: dalle 15,30 alle 19
